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>U HA tA IfÀ MA 
AtV ttWSTRlSS. SIC. SIG, PADR. ÙÒtBND, 

LA SIGNORA CONTESSA 

CLARICE RICOVERI 

NE* BARBOLANI 
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A Nobiltà della 
nalcita^ i meriti 
del Coniòrte, il genio agli flu- 
dj> e la gentilezza di una ipi-^ 

A 1 tito- 
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'■ (IV. ) 
ritora Dama j^rancefe . furono i 
poflènti motivi, onde l'incolpa- 
rabile Autore le indirizzaffe que- 
fte Tue eruditifllme Lettere; Lq 
(le/Te cagioni , e molte altre , le 
quali per non offendere la Voftra 
delicata modeftia ho {limato ben 
di tacere, hanno fofpinto il pili 
timile de voilri fervi ad oiTerir- 
vi la Traduzione di quefta Ope- 
retta, che efce per me, fuperba 
del Voftro Nome, alla pubblica 
luce . Io fon lìcuro , che Voi a- 
vidamente la leggerete , e che 
altresì quella incontrerà la Vo- 
(Ira ^{limabile approvazione; non 
foìo perchè credete impiegate be* 
ne le ore di quella vita, col trat- 
tenervi fra i Libri ( pregio ve- 

t . . : ranien- 
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<H ( V. ) è» 

f amente raro nel Voftro SeiTo ), 
ma perchè fornita di notizie, e 
di lumi, e intendentiflima delle 
grazie di quella lingua, in cui 
furono quefte ipiritofe, e galan- 
ti Lettere fcritte, ne guferete 
la fedeltà nella lodevole Tradu- 
zione ; Quefto riflefTo mi aificura 
del Voftro benigno perdono, on- 
de fcuferete il mio ardire; men- 
tre col più profondo rifpetto mi 
dò r onore di umilmente foicri- 

é 

vermi . 

DI VS. ILLUStRiSSk 

I 

Arezzo 14. Luglio 17$»* 

Vmilifs. Devottfs. Obbliga tlfs. Semine 

MiCUBLC BfiLLOTli* 
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^ ( VII. ) ^ 




AVVERTIMENTO 

! ADATTATO DAL TRADUTTORE 

IN FORMA DI PREFAZIONE 

ALLÉ DUE LETTERE SEGUENTI. . ' 

« « « » • • » 

i maraviglierete forfè ( A* 
patifta NobiiiHìmo , Acca* 
demici OrnatiiHmi ) che 
fuori del confueto d'in- 
trattenenri, qualora ho a* 
vuto l'onore di farlo ^ io 
Argomenti nuovi , ed intereffanti , e. 
malagevoli, io fia per paflarmela, que- 
lla fera , da fempitce Vèdìiìcatoré . Ma 
la libertà, onde fi pregia il celebro 
< CongrelTo nollco , e . qualche Efempio 

A 4 dt! 
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( VI". ) 

dei Socj più cofpicui» che hanfió ò^e« 
rito l'ìfte^p, e la gentilezza voffara^ 
che faprà,, noadimeno appagaril 9 mi 
confermarono nel fentimento pur ora 
accennatovi. Che febbene la bifogna^ 
diveriàmente paflaiTe , non . fembra , che 
pofla a d^ico afc^iveFfi <li chi faveU 
la r avere impiegato alcune ore, dirò 
così, di ritaglio, che altri fpenderebbe 
intorno alle' bdle Armido traditrici, ò 
iiille fcranne di ..oziofo Cafifé , o ad ou 
tavolino di giuochi dannevoli; in com- 
pagnia delle onede, e.faggie, ed inno- 
(sftntì figlie di Giove. Permettetemi a- 
dunque, vene prego,. che vi fieno, da 
me lette , due Piftole del Signor Raci- 
jie . . il Giovine , Socio deli' Accademia 
Reale delle Ifcrizioni, e belle Lettere, 
Sopra P Atùma delle , Bejlie , trafportate 

.Francefe , comunque .mi .iia riefci* 
IP, nel verfo Italiano. - , r. 

^ Sono.. certamente jnnan^i alle mif- 
defime a(^ttabili ; a cagione' deli'ofcu« 

' rità 
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tìtà della Materia, che vi fi. tratta, le 
fegiienti parole' di Cicerone ^fopra uà! 
altro propofito. Io mi /piegherò ( nel 
primo . delie Tufculaae ) come /apro /ar- 
lo ,. nati avanzando y. qual Apollo degli 0-. 
racoli indubitati y mn/fegUendo^ qual Uo^. 
m /aUibile , quella. '. nongettura., dmt. mag' 
gior proòt^ilità /i. rawi/ìx Noi ci tro-e 
viamo affati;© ; al Ijujo,. e Ja queftione, 
di cui faranit parole,: una t delle più re» 
condite della Filoibfia , dovc^b^e- alme4 
no .fer viene >:.CQine <aitre molte»; ad .ttini4 
liare il noilro fpiritOc curiofov Quefta 
è rjfleiTiQne., qhe . fa . anco, il Bayle fr^ 
tante : diverfe^ iclie i potéa rifparmiariti 
e/che ammirate i fono, da alcuni, che 
fcorfero i .Volumi del Dizionario >\{io* 
rico*critico, fenza avere ben ponderai 
to il Libriccinb idei Vangelo. Le Ope^ 
ramni. delle Be^e'^f/coshE^i /ohù: per 
avventura . uno dei:, più pro/ondi Abifi <, 
.dove la nojlra. ragione poJfa:.e/ercitar/ì, 
.ed. io fiupi/cOi che sì. pochi tra gli Uomi^ 
ni ti pongano mente. 
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( X. ) s<^^ 

•11 picco! numerp di quei , clie ci 
tiflettono , è ÒDa^ riprova dellat 

gran fotta di. Coloro^ che trafciiiati ùy*^ 
no dai pregiudizj^ . Anzi che rawiiàre 
la difficoltà di quefta Materia, nemme-^ 
no cade, in' fofpetto, ch'cflà pofla ori< 
ginare .di&ooltà alcttoa. Veggiamo nd-i 
le £eilie> e negli. Uomini molte azio« 
ni iimiglianti; -ne il dubita> che ficco* 
me quelle Tono una fequela del noftro 
penfare, deifie non iieao eaiandio- nelle 
Beftie f :che; crediamo ieniìbili al piace» 
ré, ed al dolore, una confegaenza dei 
penfteri delle^ medeiime . Alcuue delie 
Beflie paré> che: ci amino , e fono fi- 
curamente amate da :noi; ci dar^b^e- 
gli il cuore di . profondere V amor no*, 
flro in una Materia infenfibile ?. Le Be- 
fiie hanno adunqlie un'Anima, feguen* 
do il pregiudizio dei fenlì , e fegfien<« . 
do un! altro pregindizàOi, la loro Anima 
uien nobile, delia aoùr&f .ii è di una 
Natura diverfa. Michele Montagne non 

vi • 
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vi melTe punto' di differenza, ma per 
buona fbrtnoa, pochi iòUo quelli r^^he 
abbiano per U condisione' lunalia il ^ 
fjprezzo , xhe aifipttava il Montagne « Po-, 
co gelofo dell' impero 9 clie TUomo » Te- 
oondo lui, (i uAifpàva ibpra la terra f 
e fopra gli Animali»!^,/ còme. dichiaf. 
ravafi, proni ifim éd i/pogiiai^/e«e ìSioi 
liamo ordinariamente più altieri, .e ci 
è aggrado, di cotifervare quel, rangci 
di fuperiorità che. ^rieact. dalla. cagiono 
concedo. s4idegU Aninudi ^ Quindi é) 
che ammettiamo. iu.loro un'Anima^^L ni9 
quell'Anima non è punto ragionevole^ 
come la aoSki.: . '..'-^ 

' £cco, come.i]oiià;,penfiaaio^:quan* 
do Qon da£ .orecchio <^he . ai Aoftrt 
pro^giudizj, ed ecco, come quali tutti 
i Filofofi dell' Antichità i' hanno iimilT 
foente. penfata. Fa d'uòpo jecdertuaroe 
la Setta dei {*ittagoriict» ::che credeva > 
che l' iftefle Jlnime , comuni aÙ^ . Beftie, 
ed agli Uomini» paiTaiTero per una cir* 

cola- 
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( xiL ) 

colazione . continua , dal corpo Hi u ria, 
Be(baiin:i,i|iietic^ di;<iin']Uoino e idai. 
corpo i di :.un'diofflò>nii]> qhdk» dii-ùiia. 
Be^ia ; 3iQae(}i>l Sfto&a , : che' Ptaag^xn^l 
appEefe dagli c Antichi Bràdjaaiii.y c^ua»- 
tonque sffmcào'^ ch'qiriiafiv piWav che 
quefti Fiiofiafi « Taad^Skn^ .'^cOixail v o cho 
r Anima 4^ .Xi^a j^patorsr ÌQflb.;,u]n' BSism. 
imiùioi$aÌAf . e ia ^t3nta':piài.vfii:gogn^€.^ 
feppure capaci^ ne I fono qiie|fli pemp^ 
^tiòraateUi .■ teii«ràvì ^éke. Ha iikàvm^ìtà» 

bocca^ qualche ; tirata . ini jcàotracio li 
rimaneoce, dei .Filofoli f comecché . nop 
avevano un' idea chiara. éàHari di&iaeio^ 
'ne tiraUcjdùe^ibftàneeySf^o^iavaio fui 
fare doli volgo y. ^ ccfidfivaDù:.«le«. Anime 
delle JBeilie molto ; infsriof i ^ alle hpftr&^ 
ma non dubi Davanò>: . che '. 'màis . Beftio 
tmì i&Sen <ìin^ihmtaii. . Eifeurvoranv* 
.fecondoù ^i Stoici, ol' . impetubiìtà: delle 
Pai&oni V ma Jion)^gÌà IcBaffiòni*; ..per- 
ciocché le Paloni. u^tt^Vi^Anca qpeilc!, 
.:<'>j ' che 



* 

i mi j ^ . 

che . dilbrdiniuio ia Fagioue , ruppoogo*- 
no .la ragione. Quat^unque la collera t 
4ice Seneca , fta nemica della- ragione y 
' inai però ■ nafie fi mi», ^dntJa ragim aìh- 
bia luogo . 1 Plutarco, v nel {riattato , che 
fece iopra. quefta Materia,- non- la efa- 
niina a fondo . Ei - quiftioha folamente , 
fe gli Animali tenfeftiri'j iiena .più £a** 
gaci K degli . Animali . acquatici Introdu- 
ce due Avvocati , che litigano 1'- uno 
contro l'altro. Il difcorfo contenzioib 
di, ambedue Ti appoggia fopra fatti o 
non /veri , .od. incerti ^ ed il Giudice 
decide , cjie quefti-j due Avvocati in.» 
riunendoli fono a propofito - per con-^ 
furare colóro , che foUengouo , . che gli 
Animali non hanno punto d'intelletto. 
' Non avvi ficurezza del fentimento 
di Sant' Agoftino , perciocché, ficcome 
non ha trattato da Filofofo la contro- 
verfia prefente, eh' egli chiama, una del* 
■ le ofeuritìi della Mitura y oon fi è aperta* 
mente ifpiegato . Con tutto ciò , quand' 

ei 

■ 
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^ ( XIV, ) èt^ 

«i fi dichiara) che là vka Bruti 
uno fpiritQ vitalst cmpofio d^arìa^ e di 
fAugut^ mimale'» nut finfinUt ha me* 
mria» ^ pm diutellats» mmt alla 
tome 9 fvoM^tf ut fum% Don dice co<f 
^ » che conveoire non pofla alla Mater* 
ria. Gli Animali* avendo» còme noi, 
■Ufi 6èfveUot del £ingue, degli fpirìti 
«e Kaapo. una fpecie di memoriat per 
le traccie formate nel loro cervello, 
che rifvegliaoQ i peniieri , e gli ogget> 
ti, che vel' impreflero : e quando il Ve- 
icQVO d' Ippoiia parla di una vita ooxs^ 
pofta di car^e,^ e di iangue, che fi ri-* 
iblve in aria, fi deve tener per certo, 
che un Metafifico sì. giudiziofo noCL* 
ioccndev^ di ufi. Efito Cpiritaale. Fi- 
naiin^nte dal fua gran principio, fopra 
!cui il Signor B.Acine appoggia la fecon- 
4a fila Lèttera , fé ne deve tirare qual 
•confèguenn indubitata, che le Beftie 
•onn haan» coTa. alcuna , che materiale 

Don fiaTi^ ;; 

Or 
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Or 'qnaotunque la ifana FUprofì> 
ce lo perÀiada» oientcdiineiio, lo Scrit- . 
tore Spagnolo 9 che osò U .pi^ùno giù* 
dicark nuli* altro, ^he Automati, non 
ébbq alcun feguace, é4 il di lui Sì{le- 
;ina , che hoQ Teppe ben, difetyle^e , non 
■cagionò il menomo rumore. Ma que* 
(lo SiAema ifleiTo foftenuto in appj:ejQf9 
■dai principi di Renajio ^elle Carte- fo- 
ce in breve tempo. ^ dei progreffi mar»* 
.viglioÌi( ed i FUofofì tu|:a più. celebri 
ne lo abbracciarojt^ . Quelli progreili^ 
bifogna confeilarlo^ fi jono quindi fsl- 
lentati; e pare e^iandip'i che l'antico 
.proggiudÌ2Ìo riprender vpgUa il di fo* 
pri: i noftri feniì ^ono quelli., onde 
.venghiamo contjnuaniepte .^igtij ed al*^ 
lorchè vedelì nelle Beftìe una irpi;a^i(> 
ile sì perfetta dei tìo(tri fe^timenti, 
non ci 4^ V ^\ rU"ftlKerci r.a ^rft- 

dere,, che ;qHefta . ipjit^iqpe fia» 
che un ir^eccanifny) » ^ , 9' ijiQeluiaffip 
perfino a figurarci , eh? qqrj-sremmp 

- del 
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( XVI. 

del rifchio per noi medeflmi, ammet- 
tendo • la ' pofllibilità di un meccanifmo 
iìmigUante al peofaret ma c'ingaonia- 
mo ali' iogroiTo . Cbt inttrefe . abbiamo 
■noi { fcrifTe il Signore Aruaud ) che le 
Bejlìe non fieno Macchine ì V Arte del 
Urlatore • ne - emparifce pi» Jlupenda , fe. 
tutto fi faccia in effe per via di wdin^ 
, ghi> Ma fi potrà credere ^ che la bìfogna 
pajji confimUmènte negli Uomini, Coloro'^ 
the lo crederanno ^ potranno eglino credei^' 
io fensa penfareh Or fi- deffi penfako'^ 
noM fono adunque pik macchim i ' : / - 

Che febbene un tal partito, AA.j 
fia il migliòre da feguirfi , non fi pre- 
tende ffiica alte- difficoltà fuperioref da 
-qualunque - banda - uno fi , voltr » s' incon- 
tra un -precipizio, ma quefio è bea^ 
maggiore per quei , che fanno, le Be- 
ftie penCatrici, che per cc^oro, che le . 
fanno Automati . Gli ultimi iión hànnd 
da combattere , che co i prOprj fenfi» 
e trovanfi , al . più, nell'impotenza di 

Ipie- 
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•fpiegare ita meccanifiiio , le di eòi ca- 
gioni ci fono fcoi3ofekit&. I prìmi van» 
•no eceioamente coinbatcìiti dalia ragic- 
-ne» e .fta^o ndl' impoilibilità di dare 
'ad intendere la 'Natura deli' Anima . 
•Con qtiàl principio 'fai?anno' eglino ope^ • 
rare alte Beftie?. ' . . 
• x[ «Ricosrere ali* Minto è un rifve- 
gliare i). Peripatetifmo, ed appagarfi di 
«un ^cennine^ .Ghe; iioh ha {eùfò éf Dire 
'OÓUSt Au^oce 4el Viaggio del Mondo di 
[ Caitcefìoi Glie l' Ànima delle Beflie non 
iia uà Materia, nè Spirito, ma un 
<efière^ di nìezzo è un dire, che può 
4arfi iinr mezzo tra V e0ere , ed il non 
e&waU AmmsLl plaftica , che ft mette 
ueilé.Beftiè da Harftoeker è egualmenr 
tevgahellabìle, che ì fogni del Bourguet, 
ó di altioi r Antiquari ciroi all'antica £. 
trufca Favella. Dargli un eifere imma- 
teriale, ma mortale, un eifere , che pen. 
fi, ma che non ragiona come lo Scrit- 
tore di un Libro sù quello Argom'etw 

B to," 
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to^ Zlampato i*;Aiiinfc: i7i8. é un jIw- 
g" uii Anima, clic noo è Aoima^ e l* 
jfleflb vada per: coloro, chc.jdanno .al» 
le.BeiUc un Anima fcnfitivav cfpreflÌQ. 
ne, che non poffonn fpicgarc.^nepptir' 
eiTi . A vanzare cgn Locke ,; cht .na» i 
noto , ihe vi fm qualche, eferi, ptmmntc 
mmtiak'^ the §eifs,{f.ersbh nonll^ fw 
fi^ pi» d^fi/e, ^ , Mo: . f aggiUngm r Mia 
^ima la fatoltò di penfm^ cbci ji 
giungervi una f^Jlan!^ penfante.^ ^è. wa^ 
ammettere un yèry? pji^ incomprenfiliile 
.della qu^ftione j medesima ; Ib che fia 
detto con grazia di quelli » chet: ado- 
rano.. Locke, e che ne lelTero,, Iìb piace 
a Dio; fplamente il Frontefpi^io^ Ij> 
maginarfi, che gli Animali fieno altret- 
tanti Diavoletti, incorporai, e die per 
una tona Metempficori, che daterà 
. no ai giorno del Giudizio incomin- 
ciano in quel Corpi il loro fupplìcio 
eterno; fi vede abbafhuiza, che cpiefta 
opinione, febbene comodiiiim a lifpoi»» 

. dere 
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ite», a |>.^l^jK:chie .di^eDltàicVà ^po^ 
iotgn/^ltfèi cM, non_ jpyp efferc . j^B^e^ 
iKliriivM^m^n^ i^y^l^è) favilli pUofofpr> tìq 

t I>»t\Ktopptìa ♦ che Ifc^fìtp il «ft^iQv»,^! 
J J Monfieqr ^iTueC) lieltà /Uà Ii^ttof 

cooifix feinl^ra. Yplfuto, ;cHe |^ 
A^nen^^ disile lUinaf}^ - l^ìatjarfi^vr -pif 

tsi: di rpiegare il pi^incìpiQ y chc^ «gifce 
jwib tt^^ms i^ jcl jrippft»{4e 7 dj%epti 

.Onofrio pitton Inghilefe jJla. èjpe 44 
4tuo Trattato fopra U > KeMglqoeT/Crir 
4CH«t)a eiiuniiMi :l< iilefl*a queCHofie» ^ 1109 
iì. & (crupol»..4kdare aUe .Befti; W^.J^r 
sima iìmile alla noflra. Marche ne; avr 
verrà egli dopo, h deflruzione. 4el .Cq)> 

B a po? 

Digitized by 



po>;Ei non ;rkpon<ie^ ;;e|it^$' difficìóC^ 
tà » fé iioQ die ìb^giutlgeDdo « ^he > iloit 

( i 4eflb , ' c^Iie ^^'jJafla' ) t inia' Ignorai 

gli ujlf a cui /mO" àddeUey ió Hi» sa fa' 

. Vìmenfe, com Yt Sfffkonga delle lor» Ani- 
ite d(^o là' f^ar^m^^àfi ' Gdrp9 l 

^ir ienèbreu NUdvameute confeffh la mia h 
«^»(»'<7»i^<r . Aipe^teremo un {uultre Ac? 
^cadenàico- ik&rcj , che f inciterà' ij* il* 

ìDbièzioàe'i' ^ecl ifUrukei - del deAiao- e* 
'2Ìaadio deUe ^vììm% delle Beltie do- 

là ior- indirte, tome vien fuppofto. 
. .1. .'l^tafi^ilto^^iiisiàfnono Signor R»» 
icine-^k' %aÀ£cia da Dottóre , quando fi 
vieae-ai' ferri di fpìegare il MeccaniK 
Ctàò degli Animali \ dichiara medefima^ 
iftetite l' ignoranza;:^ ^ fina < t|Qe(i;à 'lìoà 
lo tratcàeaei^dal . credere, ich' eflì non 
pecino meacaatcaiBemè r Gii va accor* 

ì': vt darò 
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«H ( XXT* ) ^ 

dfitd di. tratti: la c{ue(tio$6: io '{egaH 
to :^d^ i»p:, Po«m(i fopra UeR.eligiQnci , 
jbhe^à un^ delie. rimeire fattéGi dal ì^ar; 
caffo Fraocefe , che merita .prù appUur 
che .tante Itazsecole feeoidicy unico 
capitale ciarlatanefco di qpalGl^4.if<^p., 
nelle teatrali Materie tutte Àcchiman- 
4rita, e Maedro, e Baccalare» fino a 
giungerli nuovo /che l'Opere v. g. di 
J^taftafio poiTano dùamarfi Tragedie. 
Qyefta Difputa era conveniente, per- 
ciocché V opinione , che il Signor Ra- 
cine vi foftiene , è fondata fopra i prin- 
€ip) da lui &S9^i nei Capto fecondo fo- 
pra la Natura dell' Anima , ^ e fuÙa ca- 
gione . delle nodre difawenture. £i fi 
protefta, che in quefte Lettere non par- 
la; coli' ifteflà gvavitjk, perché l'Argo- 
mento non io richiede ; ed il Siftema 
Carteilano» febbene il più conforme, fe 
non erra ) alla ragione > non dee fp<> 
ftenèrfi tnica , come una verità , cho 
non aU>ia. dubbiezze. Quand'egli difte- . 
fe quefte Piftole, parecchi,. anni fono, 

B 5 non | 
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fido iiveya^'mtéà^iooe ^ fiire'aii'Of»* 
ra ' iiemjHénd^- di -pubbli^le)4 

Fart)QO Àampate fen2^ fua faputa» ed 
i Griórf)atin:i di Parigi fieli' e^batto, ohe 
hé^ 'diedeir^ ^éi iàel^ -^i Gitagnb deUf 
Anno f 75ò;r'avendo moftrato di fofpec* 
tare in lui dei fedtimeoti» ch'agli non 
Sveva, iì vedde obbl^ato a corregger* 
fi da galantuomò, o a^ rpiegarfì; ciò 
che prodaiiè delle- mataziò'm sì cod(i« 
derabiii» che T Opera non è quafi più 
la medefuna. Ma è ormai tempo AA. 
che fìavi recitata la verfione della pri' 
'ffla ' Lertera rifèrhando» ad^aìtra fei^ 
la feconda,- e proteflandomi, ehe fon^ 
Hata premurofamente attaccato al Ter 
itóf giuda il Precetto del Venulino» p 
i'eguendo gli efempj dell^ìAinòft^e Arit'. 
'Maria Salvioi ,< non meno > che il iag- 
gìo divifare-di un valorofo Anonimo, a 
voi tutti ben cognito in certa Apolo- 
già Epiftolare inferita nelle Novello 
l^etèerarie Fiocentin» dell? Anno 1 747-. 
« cui mi rimetto; . .1-1 i /• . 

LET- 
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i LETTERA PRIMA . 

• • • 

S O ' P 11 A 

L'ANIMA DELLE BESTIE, 

Quai rigidi htgiungtmi «- 
manda 

Ri/olvejlet o Sigmra^ a qual 
mi veggio 

Cimenfù efpojt$l Ebèm doravi» P . animo ^ 
V erecdfio ^ fenssa fdegnoy ad m fifima 
F ergere y U cui rigor m^ha cent a volte 
Cantra me flejfo follevatoì Ah piaeàaùi^ 
die racebiu/e «r f^greto fan piunojìa 
Le dure veritìi y che mo malgrado 
Pur credo ' Ma oramai queflo riluto 
Efer comincia a Voi /piacente ; ai^nqm 
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JOì/v siero, FUofofp /incero i 
I mìei penjierii ed orridi y e crudeli i 
Ed inauditi» NoHdimeHf Voi fieffa^ 
Non fecij vi fowenga^ che oiòedirue. 
Poiché di proggiudizj a/fin Jpezzando 
Lunga catena, e in lìbertò ridutta. 
La fnitt ragion favella da fcvraua^ 
Quefi4t CanCi che Jkgue i paffi miei 9 
(Scuf atemi, 0 Signora f torno a dirlo, 
Ancor contro mia voglia f io pur. lo 6redù ) 
Queflo Cane non tif offre, che apparenta 
ingannatrice mai di fedeUade^ 
Che parea fuo partaggio , ed in/enfi6i/e 
Automato mi Jlegue, fenza cW ei 
Puta» mi veggia ; adempie i miei voleri 
Senza unquanco f aperli ^ fema colltra 
^irritai egeme /enza ejfer dolente i 
Senza amarmi carezze e i fammi > e fenza 
Ch^ abbia di me timor via fi ne fugge 
Da me lontano . // fangue (') ì quei » che il tutta 

Opra. 

{») GU ometti cfterni , Che tgireoo» A>pn le Beftw't 
coow (ofn Noi» poflbno ftric operare, anco, feto» che 
ve AnioM vi iMue parte . Vtt ben capire ciò , facèiafi 

riaef- 

# 
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opra in tjfo y e iUia fua mporea filma ^ 
Sol norwa^ anzi *he pr^ìi uw Mwìì^ 
M alternar degli «lajUci^moH* 
Che fe.p&r .inve tenipa, imprefionato . > ' 
Dal fefi^iar, iibe quejla toletta ■ - 
Dimofirai io mi foffermi i» ìe follie 

■ A Di ' 

■ • ■ 

■ f 

fiflefliooc t tre tote, che accàdmio conrecutivàmetitc 

10 Noi mcd«fin>i, t . !«' Inipf effione degli Oggetti efter- 
ni fopra qualcheduno de* nodri Organi • i* La ienfa* 
zione » che cien dietro quefta itnpfteiGone • |» Il rtf* 
zioetiiio> che jnam ih ippreffi» dfìU fenfazioiie • L* a* 
tic àgicàti ^rciióce il npftro orecchio : > fenfaiioiie 
del imno' fi prodo^ ìb -cofiTegueiiet^ e-ìa *iioftira' ra* 
giooe giodica della qualiti del fùoao« Ma il ^f«o» 
DO prognfofticàfTe un qualche gran pericolo imminènte, 

11 noftro Corpo prende la iico^zione cónvènevole per ' 
difenderfi » o per fuggire « prima che la noftra raglo* 
ne ne abbia daeo il giudizio ^ Supponghiamo ancora , 
che ttn Uomo affamato fttiopraì vna pima» ed von.pa» 
net e Vnno» t 1* altro oggetto fa k>pra i di lui ocìp 
cb| còftttaporaManenfO Itti ifteffii^mprei&àmy icbbene 
non no ^renga in (egoito una ftnrasionq ^edtfimtt ma 
primi di qualunque raxiocinio' rVòino corre al pane, 
per una proporzione Segreta fra 'V Oggetto eftenio , e 
la fame, che fente • Non è la ragione quella, che 1* 
ha fatto correre; e così don è dena, che bifogni am* 
mirare» ma il fapere di colui» che ha formato la Mao» 
china. Quindi egli può aver àcto delle Mac^^hine, che 
ili Oggetti edemi facciano aghé »- come Noi» fenza 
che la ragione abbia pirte nelle loro azioni • Qaefio 
Rifleffioni fono dtOMoi&nr Bo(ltt«t^ ndla fiii' intro* 
dasiont alb Filofofia» 
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f^.cm.^tm:C9d^é^^^ qualora 

Traile di luL mi finta memore u -. 

L^emmli grida , fccó Defemes^ 

^ ^agim pJmtt^, Jèe mi ebiama • 

^in%a proferendoy h dichiara 
^^Mcfma.,,, aquefo accmo,.i& come 
ter.dt/degnù €aHgiaJle in nmatMe 
QB^Uì pupille ificfe di dolcezsia 
Albergo ì Vot dunque $mbarvi.^., eàòenef 
Cbe fial. jf ZKpET^ pur quefia fperanza, 
M y mn giova rirrifarji a fronte 
l>i écitu. contegno firmtagatfte^ e il mi» 
<^ufto di/pregio, g^ttaoi nel rneh 
Pet fwrfinnati , il titol di Filofofoy 
^ Rimater vt e , contrfi, e non vi ìm^Ì 
PftosBQUiTB, Signora: innamorata 
V tngtum tant0 mevoli alP ifieffa ■ 
Verità, quaì delizie in oloeaufii^ 
Matte, le pr&fintQy e di un fpremintt 
Trmaré ngra^Oy fehhen davvantaggio ^ 
M é^rav^t, 4,firò per la di/e/a . . • 

• ' ■ . Ì>ei .. 
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Dei dfkn mf^ • 

La eaujity pervxJki\fiefa fiatUmenH > 
K che piafi/ca foiifrà Jyi me^e/hto. ^ 
E pttreft .éKti^titry ^hi dif^^gf^df (>h \ 
idnimakj ia. ffmrci agguMfl^r:. V / 

che VoiFiefic da? Mti • Iffoi la tiuì6 ^leìlV^Bèftle cdiH 
tro di Noi 'iilédeiimi è pià gradici 9 ^chf colui t cte 
faccia il difenfore della tioflra.* Ua. Caf;teliano. ci aiH 
noja» ed il Montagne ci da piflceré,^ quando fi di- 
pinge fcherzando colla .fu^ .Gactikf fen^a «^%>ere ^ fé- è 
qucftit.cbe fi traftuUa con lei , p .qiiella , che fi*ba' 
lecca con lai. Egli vfi ^còrda talmeocè di ^e medeiis 
mo fipir.B precfiidi|re>\ché Noi. fii^mo i foli ad 
avere il vantaggio di penfaire» qaeftò vantaggio , chle 
ci. è venduto beit'.^aro, ^ ^4a ^atfa*-dtf iìitto lé boftre 
traverfie • Mad« DeshouUieres ha ideiti parimeace agli 
AnimaU: ' .. / ^ . - ^ " • ^ - • 

■ • - ^- • < ■ • . 

Cependant nous aypus li^ Rai fon ew par$a£e 

. E$ MS WM ^ipfbp^tz i* mfage ^ - 

. ImiMens an'maitXf iten f9p% firn Jj/Mr^Tt 

Cr t^n$ fi grmMp énMégt &§é * 

Si pud egli, ètfnit il Mootigne» e Mads -DerfiOttMie* 

res impiegar lo fpirito ad avvilire la pròpria ragione? 
' (h) Noi convenghiamo agevolmente , che gli Anin[ia<- 
U tono limitaci alla Terra , vale a dite » che la loro 
Anima non ha per fine» che il Corpo; e non faccia* 
ino rifiaffidae» che in un eflese oompoftn 4i«dne fo^ 
ftanze, non può la piiNvik efler fonico ^àam doli* 
alerà più nobile • 

\ 
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Ed 'àlùi^ ttmi i^ts/mttii' fant: '-\ \c 

Che Jhrit' mti ci richimà al ,nd§.f». t.1 
Chimjjiliiò pmcipio ì: €^^ yl i 'I 

Oracol /<^^ 4il ^jBt dì . mi. cheM. 
tjfìr^ che mai non verrh men^ che Pa/ma, 
Che del gràH Nume J/^ ragghi <^he di lui^ 
il fofoi ^itbnagin. del vitdefm ' -'^ 
£' un dono i (Vjfi fil feu afla pia bella 
Opra delle fu xflutni « M a o i OP &s t o 
Creator 3 voi foggìùngete ^ pur diverfi. 
Sono i d^nii gfOficiè la /ka hmàte 
E prodiga', a prò itofiror dei maggiori r 
Fra gli Animai più vili, ed infiufia 
Benefattrice y £ Alma a quejli in vece ' 
Meravigliofò ni Jfikfo ha conceffo , 

. • . ■ .cu 

'^{fy lA Cfelsidliè dtgU Anfanali è riferica ne)U Go* 
ntfi Im . difimiìtémcnce; d« . qut Ib degli Uomiai • Id« 
^io diife ' air -acque di produrre i Pefci» e gU Uo 
€eUi,ed alla Terra di produrre gli Animali, che au 
bitano (opra la medefima . L*Uomo poi lo foroìò da 
fe fteflby e grifpirò un foffio di Vita . Spiracnlm F/- 
tde ; quedo è qoeUo» che .d€U> ;è: A^io. punto ,conceC- 
io adi AniouU* ' ^. . ' 

Digiiizou by 



Cfe p»ò; . \ BASTA f il yj^É^tf io. fitMirmfpfi 

Che iti ^ui/a-^n>/u0f alm^C'^ 
Vaday 0 Sigmài rVMhife i /è prep i X 
Della ntgm^ M ^hifir» U fnl rjtrm 
Sfdgamr * no» . il^mm ijm 

felice ÉnmytktiAi^y e^m^V^famm 
fiif dienti , cml^m 'ira A \fm^i^ 
Con iegme .nor{ noto. La^ m^Ut 

U fpim;, efar jetifam*.tll/ff^tf t fm> 

due foftanze : cóottfttotia il* <%:*S'»Vi^ ^ 
mefe di Giugno, deJi' Aijiio .17?»* 4 ^ì^^^l^ì 

cine sù quefto punto : the l4dio hfl potata, /«rff» C 
iM/ìmtà àtfojlénze > 
mon treare qualtke^^ t»fa {tnzs jdaf^f -^l. Uomo 
jpùtimie. U Signor. Racine cooèff* ,\ che non fono a 

Iddio; heaXwi^r^ S."Mp»9'»5'§*?^*> "I? ^ 
rato dal óièniè, btfógM, à &riìV B» ' ? *f 

eUa non lo fi* : peè confegueiita ^4ìtt«Ì0rtl^d«l ««^ 
Racine fuffifte beniffimo. Iddio ha «rei» O OT» 
rpinti non uniti ai Corpi, come gli Angioli > o oet 
Corpi non. uniti agli fpiriti , cWne mn gli og|(lta 
naieriiili > .dm .noi veggiamo , o .«tatli;^ fp»»» 
Colf iW «NM gli Uoouni . 
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Sema , -étide^ {Vo»i\fi pregia f ctme^'^f^ 
Vii jlupiio Affamai j^j^^ '^ .o 

E rifchWaìii ì Errai/' - vqì nm arditi'- : > . \ 

CkHiia gii mmiA imh^eim^i radmtqùèl^^ 

non ) f ih nté»ef^\ f\Jin4 aifine 
Vittoriòfo i e ti èlio ^di pìt 'prìfnièt^ \ 
lAfgomériH: tìm ìit ii^ifita /tht tpafa^ VivVa 
Menh aghaèai e S fiì^)ff(^ ingmÌiiiìf:J-\ 
SfiN^À cméTf Vi^^dtte'i di Mfit^deriSi 
La gloria i t/it'jiiWam tMèa^^ 
4^- Vi fon/óìd» . « Scàt>rJ^t\, ìH.; ué i 
J^ifièM, intieff vene prego t un aiveare^ 

Frefceiti y ^ ed alia c.&ra'i annweratt 

'Pt/tm^^di^9/à\ deiit mfff^^--\ 'y: -^> 
fMenm/giià d^t0mQ i ^e., de§ ìmJk.yA)i..x » 

'Qum& Api tmt^ ai Uig^ loTt i^'yf^nsneffiy 

ff^rtr <y orttr> .1 o.:.i.l . S'-.Ch.i A •-•^.r4 

1-.6 c ,:'-::.,.-..\ j i.-. j-/.; . P "P^' 

i ifjy >L' Ape, che r Virilio chiama ih Re > fi :d»yfel>» 
%t ipci» ventai chiartMi» la Etegam-. è jcoutifcittt», 

* 
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E obbedienti cotanto le vofre 
Smiglieiae^ Sfciolgom y e.j i /«w 
SikiUttti ifr/mMA vi rifpàndoW '-2''^-^ 
Meglio io iteH fM^r\Conf empiate' 
V3le fùYfniche, il. prùvido contegm^\ r "- ^ 
Att^ ì RifHirate degli iAugeUi-y ^ ^ '"^ 
V atttMta^ tmra }riì^t»k^.f ^0^ ^MMr:<4^ 
l^ellt rgftièi negli< iiv>borÌi^Hìr\bofcÌii^ 
l parti lor^nù&ci si Uut&k^ ' » v v>jv^4 . 
P^ann* eglino a o(M4»/féP Mt^é9t^ qhHÌ\ 

Che M 4tì!oat{r^ iì^ fàggi glix "^lìgantà^^^ 

ha mcftìM^ wtdèka;^ fu^^ht^fihà^ 

Gli Sa f^^^^ mtrauaèili» ^oiiM <^ '^'^ 

th^ ella è fvmmìoii e fi crede ancora» che ciarcheduno 
S<;iaihe non abbia » che quefta feouniiui ibla . Ma qui 
y iof reduce ^,^tf^ 1?IhI«4«8M A%«Himg 

^) Cu Anfma^,.per guel ^h^i jdice/iagifcoiip, 
Mnfegujenza . delle loro occpr]*et^f tSi jpuò dire il 9^9^ 
defimo^ delle piante • , la quanti jnypit;! ^fj^pjrpppjj 
il loro lème? Il tutto ièipbra. inceU;geotf|; pe|\a. I^atiH 
f « } : ì^^'ctè . il, tVtto è fatto , ; e;;iregplipo^i4^ ,un^, Mif 
lellijcnza fuprei^ft • « fc! wten^gti jè . AwiIbdieU^i^^ni^ 
ce . e non è femgf» nelF ppfBfe(, , rNi;.hv.'h i 
.G// l7r^W/ì, dice il Moncigoe» poffano 0^99 fi* 

^ki i nmA kn Pigliolitti vi fisraniSié^immi^ pià 
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SMim tmmìy .t preveder da mi ... 
Difavvtfifttre tx^y^a fèma i kro.r ' 

Il f9)k: m^y f^^if^ \^i terribili }\ 
Tra/perii fm talvolta fi fa firada • 1 
fra quefie- jO^f rnsp^i ^mife 0m( 

^af)i^\ Js/^M^r^^^^^^^^y^^^-^^^-'^ ^ 

Giang^y^pzsuirfi. 'Oda di v^^m , \ 
Intiera la diffordia eelebrarfi., ; — . . . 

Arjfir fuHifq ;^a^. fam Erfii per elfo. 
CadderikMki^r^nm^à^^ P:ÀJ^dlQ*, 
Il m fgffiAf pre^o/e. dalfowf . v \ .. . 
m^tfOfffgf dùlu deU^Aurera avvifk 
Saluta^ il gran Vianet Jpejfe fy(e ^ . 

f.'-j> lU: . ì '.'^^ i;; !r.fi.3Ì t:- :un , -.^-i: »> ' 

fte parole provano troppo per loro e còti * provan^ 
coatrd» di loca. Va l'oro Arte S mararigliofa , ma fem» 
pre la raedeitdM In tutti i tempi un UcéeHo, ed in 
qualunque, laogo fa V illetTa cofa per rappunto » Una 
RoniinèìUt *ftev«ie, a vecchia, ch'ella n^» unto in 
Frautii» , :die< nelli China coftrinfer ■ W (ùo nido ' f«H« 
liiMMaH ScMtfMM. 4.Ì <U lei Afte • «eh' «tene «diii^tiift 
dall' efpcriauu, aè ddSi^ ftudiar. '41' dàUt iti^imti '^ 
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M'fv^ trionfo applaude m alti ver fi;' ' 
Mentre che abbandonando il vago oggetto 
Amor òfo t fin fugge inonorato 
ti ^intv, rivolgendo fi col guardo 
Verfo le antiche : tetta , che degli Avi.. 
Tur abituro. Infetti^ abbencbe minimi 
Tuia, fon pronti a battagliare ^ e il Mondo 
Credon riempir del gran furor guerriero > 
Che. refpirano : ed hanno, onde attaccare, 
E fpade alP uopo » e dardi , ed anco i. loro 
Campi per ritirarfi, e i lor rawpari. 
Vindice èdhi F^ria^ uù sor aggio fi 
Pompeo "varrebèe a . Cefare rapire 
V C // 

In quffti verfi enfatici di Virgilio t taluno (i ctede di 
vedere le noftrie battaglie benché non. fi alluda » che a 
quelle delle Api . Qnefta è m* oiTervazbne , che fag- 
gerifce prcmurofamente il Montagne» come quegli che 
ndn ha il maggior piacere, che quando può, avvilire 
rUomO. Jn queflt verfi^ così e^li, credo ravvtfarvt T 
inezia y e la vanità umana. Un dtfpettOt ma gelojia do* 
meftita , tbe nùtr dovrebbero muovere nemmeno due Moz-» 
zoreccbi n a fiardazzarfif fono /' anima di quefte gravi 
turbolenze • Queftò Hiafiro infuriato ha fame braccia , ba 
tmnie tefie; Beco VUomo fempre mai debole^ difgrazia^ 
to , e mefcbìno • Non fi tratta , cbe dì un formieajo ftnz^ 
zicato , e meffo sà . It nigrum campis agmen . Che lì 
fi getti addojfo un pugno di polvere , come alle Api » e 
vedremo tutte le nojire infegne^ le noftre legioni % ed ti 
gran Pompeo medefimo ^rotto i e fracaj'ato. 
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Il pptefi .ch ufmpoj^* Gmr^ in ti^ : 
P iucche chi/et in e ni della fatak . 
Pugnai Marti, egli ftejfoy Pmìcida 
Marte, dà il fegno. Oh quanto fangm^ e toft 
Il d&fiiuo^fa intenda ciò t che al Siiof^e^ 
E della Figlia et ri/erèò, al. Marito . 
No» però jftffjpre mai con sì grandfofi 
fatti marzia/i e* f^ngona alle gravi .. 
Pifeordie. e£celfe intfta . di . loro . il fine 
£)i BelloM lontano dagli, firepiti f 
In mzsw a ofcure ritirate accorte ^ 
Sanno idear nafcojii firattagemm 
Traditori f éd-u» filo con indyfin . 
Perfidia ordito arrefta in aere, e lega 
V inimico /coperto; e la tua tela^*^ 
Checchi altri navellajfero ^ non meno, 
Dopo il cafiigOy 0 Araene, che ne avefie^ 
Fa un^onto/o rimprovero a Mixexva. 
Z^è /a^a d^a agli occhi vofiri ancora 
Altro , che un^ Automato ì profiritto 
- . . ; Fiefii . 

(4) La Tdp del Rtffio è . 1191 lavoro f che forpren- 

de • Uno fene può dUvvancaggio accertare » leggendo l* 
erudita DifTercazione del Signor Boa» prioio. Frcfideo-. 
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Refii quikr vi aggrada^ eoll'odìofo , ' 
Titola fokmo U Bruto {e chi difend&rlo 
Oferebbey il cui nome vìHpcfoy 
jilP igHQr0iza è fimhoU ; » la beiva^ 
Che intieri pajféi i giorni a ruminale 
JUtngbeJf^ m prato; o f animale immondfy 
Dal Popol circoncifo abominato. 
Ma di ciòy eh operiamo imitatrice^ • 
E £ ingegno I0 Scimia sì ffcondaf 
E ai lattai efperta la Volpe che fiappa^^^\ 

C 2 Dai 

(a) Noi ci vergogncrcmnia di aimnettcre un Anima 
nei Retuli, aei Mofekerm oc II caio è» che bifo* 
gna iecordamelt m tutti » o negati» m tottt gli A* 
nìiiitli • DaraS tto Animft e que^r lobut mcocm , che 
vivono un buon pezzo , benché gli iia tagliai la te» 
fta, e che in cia(cheduna parte, comunque tagliata,, 
continuano a vivere? E quant' Anime bii'ognerà dare 
a i Polipi 9 che (i moltiplicano a mifura, che uno gli 
taglia» di maniera che ciaicheduna parte tagliata ad* 
diviene un altro Animale intero» e vivcote? Quello fac* 
to al impercettibile, e coaì certo» dopa le Offerv^» 
«Ufi dri Signor Ttenibley e del Kgyior Reaumnr» che 
lo confermano > ftompone fid fiftemt deirAmm* delle 
Beftie tutti quanti i Filofofi , a fiferva dei Certefieni. 

{k) Il Montagne racconta,, fcguendo Plutarco»» della 
Volpe, la quale avanzandofi fopra un fiume ghiaccia- 
to llende V orecchio da ogni banda per (entire » fe 
Inacqua ne fcorre, dal che ne viene a giudicare» fe ti 
ghiaccio è forte abbaftanza per {bOenerla, facendo que- 
fto rattociniò: fa M t^mmr £ tumnei €^ fAr 
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Dai Vthri dtludeti dogli , empi^fi 
Ben mtaddue nella JeuteMÙa vofiraì 
Come! nemmen P affitta rifparmiate 
Filomela ì ah crudele ^ udite i gemiti 
Che fa la Totteìrella ^ e riflettete 
Del Cervo ai pianti infra i latrati oflili* 
Voi fate y cimèf più crudo degP^eJfi 
Cacciatori, Perche cercar sì lungi y 
Di tenerèsssa un qualche oggetto^, a queftoy 
Sitamente mirate , a queJÌ9 Cane (*) 

Che 

fi mMOVt non i ghiacciato ; €ii ibe non i ghiacciato è 
tiiftiidot tih che è liqmdo non i caféCf 'di fofitnermi m 
Mi liriois di far i^gioiiare io quella rgtiift la Vt>lpe» 
Ulbgiia rfler Scuri del fatto 9 ch« con «atea T autor»» 
A di Plutarco è .affai dabbiofo . 

(a) E' duopo confefihre, che i Cani fanno flrabiliare 
onlinariamente un Filoiofo, Il Montagne ftupifce, con 
ragione di quelli» che guidano 1 ciechi. Sanno fer- 
marfi nelle porte t dove 1 loro Padroni devono chie* 
dere Pelemoiina; fanno fargli ; fuenfare gì* intoppi per 
le ftrade» e benehè fìnvi fpfizio; a fafficienzii *p«r ^» 
non vi (MiTano mica, fe ndri è largo baftevolmènte, w 
co pèr i loro Padroni . Le co(e forprendenti » che hvt^ 
tk) qiiefli Animali , fono i iirncti ^elie legioni » che 
gli vennero date : ma come gli vennero date ? Con un 
baftone • Gli Uomini s' iilruilcono colle parole , e uno 
s*i'idrizza alla racrione. Gli Animali s' lilruifcono col 
baffone, .perchè giova indirizzarli alla Macchina, in cui 
non il vuole, .che fare delle impte^oii^ «flai forcit a& 
finché vi reftino darevolroente • 
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\Qe mi marepaa.i or dite fe /afett/h':'., 
Qjiinci,.vf « /ì^ofOy che ben meritava • • 
Il contraccambio del mio cor. Che oretcbia 
Attènta ahe/nni. miei! pUoté. obbedirmi - 
Più pronto, e eon-Maggior vivezza ì U chiamo 
Efo acQorrxyfe alzoy egli mi Jìague , 
Io mi fermo, egÙ.afpetta, il. caccio , ci vajfene . 
Quel fofpirar , quelle pupille- afflitte, • • 
Quel/a . tefia . /timefa t il fm ridicono. 
Holore, e M /^o.penjar .fanno argommo* 
Un rivale indijcreto carezzarmi ' . . . 
Ardifceì Ecccl gel'Jo, furibornh, ... 
E tutto fmé \pfr allontanarlo . 
Io mi Uifeoftoj qual molefiia, e. quale . 
Smaniar , qual mugolìo per un momento^ . 
Di ajfenzai Fo ritorno : quai trafportfl. \ 
Quai cure' afettubfe ? e quelli unquanco 
N<ìvelli, .e quefte dUnterejfe feevre , 
Zelante, .umil,\fedele, ei nicma, ed altro 
ì<lon chiere, che talvolta rimirarme, 
E ftarmi del refiante^ in attendendò. 
&I.GNORA in vattK vt adoperate, affine 
Di JìnuovermL Penfate, che un Filafofa. 

C 5 Pi 
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^ ( XXXVIII. ) §^ 

Hi uM- m di bnmo amm^, e the giammài 

Tu da riguardi fap adatto ^ 9 priegbif '. 
Siegue la verità , fdhn rìtrofa > 
Cbm wi paff» imhttahil. Tutti qttepi 
Fatti maravigliojji a m fakfi ^- . ■ 
SoMf io gli (redo t t S fiupm ancora 
Vengo per eji abbacinai, E queflo 
Fia tutto ciò , che pojfono in me Jleffo - 
Cagitaarne; fcrpre/o da mia macchina ' 
Agii occhi miei così perfetta t il vant» . 
ì^e riporto alla many che. la compofe. 
Le molle ne ricerco , e tanto mno 
Pojfo vederle, qutmto pìm 4*^Animi 
E la ppjfanza fua deggi» ammirare, 
Sebben di un Orivolo io non.fapeffi. 
V artificio', poichì dtfifo al mio /guardo 
Quella lancetta offre sì faggìa^ il cài 
Muwerji eguale i tempi giuftamente 
Governa y e mi awertifcfi , . che . dei rapidi 
Momenti a mio. bifogno mi approfitti, 
E felbene il morteli cb\ eJfo racchiude 
In fe fteffo ogni colpfi , che a feconda . 
Della lancetta . batte puntuale > - 

■ Me 
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tHi ( XXXIX. ) ^ 

Ale U ripesa venti fime>t « appif^be 
Le dita mk^ che pur. per . altrettante . 
Jmpmnnè a ricbiéiferfot per tanto 
Crederò fdrfe maìy ihe del medita» 
Vk^-oAKk he fin eùntengafii eb^ d^ar 
E prenta^ x appagatrm foa ; di ptie. • ^ 
Pupille i e orecchie l nò del certo t mentre 
Che quep nfiej app^t^ifiami foltanto ; 
Vìi^éiekm'^^ ebd, ^ilA>Àèimnàle . . 
Artigiano , ridmitf .i; Jgiàeirma.À: " v \ 
Con dlorcHe fitta \h m9rie dita ' 
Di una bocè^ non viva , fifphraré \ 
Ve Ù zufoU i em tanta £ armÈniil*k . 
La fiatuetta animata ^ firmata, x : . ' . 

E di bronzai e di. legno y ebs rxiJfiHàra 
Val Druda % nondimmoy di Siringe. c..S \'\ 
Anhnatà^ì> cm 'M^ 'mégto firprefi 
Tutti, nei Stati gH e^ti deljmgus^ v 
Che il fms9 innatfii fittiiiz^ t. É attivo ... 

{af fi Samntofe di Flauto Automato, Operi del Si^ 
gnore Vacanzon , che ha fatto vedere » fin dove 1* Uo« 
mo pofla arrivare col Meccanifmo • Non è dunque • 
da formai izzarfi , che altre Macchine, in cui Iddio è 
quegli » che ha dìTpoftp gli ordenghi fieoo cosi inap 
ravigUofe* 
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4^ a-xxxx. ) ^ , 

Ridujfe , Che f a veriK} vr quiJU fattgue^/, 
Accdkrato .W aW alma . ^bbedie^ù ; t. -, \ 
Accende' in gli: òcchi rftsfixi itn •minaccemtó^ 
Vilnrar . Tuntofio \daUa fronte' tliee ««" V[ O 
Raggi di. ghja^. egualmente mwdM4pfi< 'f 
Coir alma y che /invia.., Ma che 4^1,^ '\. 
Tròppo prónto fevente ci iradifi^t c^u.k:x 
Quejlo /angue, e .deff Almayàfk ^^^afemV'' 
Violarne. Quindiìindame^ la fi^m.^jM^ig.^^ 
Tenta un^Uomo ithgaggiatù /ofagaiXi,i'ù\cJ 
Un torrente gP inondai ferventi^mÒf . \ 0 
E gl* infiamma la, fmàax yE fi èmafe f. *. 
Mot ^bg.4emtk di afittaK>ìVa/eré)ì;^n \\ 

/angue, i che ritJrJifiy\:vi,fiampm':ù\iiX 
Il pallor^ mndimem ^i J^^ /^^ - ti :\ 

Sentimemr^ èbé fien dalla Satana ^ -, 
Sovra di 'Moi /v^liofi^iencorsmi^lgmk^' 
Di fnai]imèdefiii \ Ja pittwa ì^visra i-'*' .' 
E lumm/a In qualcheéun perigli^ e 
Imminente egli è il corpo , che previene 

''j ti e - -: • : o-acf" i*. r.-.rrory. ììjft) 

(«) Noi proviamo nelle paflìolni violenti , die tutte le 
parti d«l tornio noftro fi ajutaiio fcambièvolnien:e trtl-» 
loro, fc concorrono alla coiU'eryazione'dell* individaO* 
fi f^effo aiwoM» fai».aM^A*. -€h« aa> Amico 
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( xxxxf. ) ,6«». 

// comanda WMmi^ cU ifnpYti^O\_\ -: 
Tmpo non ebbe. Per fcamparm u^^/^chh 
Dalla ^Pd/ve tnvefiito,^ k paipi^he ^'^^ / " 
Senza -the glkl preferiva , \m mnfctdetm, 
N?- 0kbajfai,t/» Baii^fn^^^^ c^' 
Lg tenere fufi bratf.fa ei mjm(,t 
Difendei quefip qu^flo mn ^voyutp^: 
Succede al paffo falfo , e quitta mam^^ ;j 
Che a p^c&ffa fi cfppne inmit^bitAi \ 
Prepara per-\ ta Jro»ie. :ml ^<^W•^yv ^\ 
Dife/a K UAkmme di fy^épi a v:J\. 

Le faggie, M^AkmnifA 

•cc^fli la mano,, al noftro voko>.in arto di* pércù^* 
terl^ *, quantunque fappiamo/ che quèda? ooiì^ ' èì , ^coe 
una viftà, o finzione, ferriamo nondinaeao gli occhj » 
c volciatno la ceda involontariamente • 
, :U)»E;iinon fa^,, che la tefta, è;,^^ ffrc^?; piA impop- 

Fi4^^%^;jr:^jli tempo «p^r /^fk,., . . j . v;, 

{b) l jFapthini , , che .por£aiidi| un ..pelo , fulld ..(pàllà 
delira^ ftendono,' come è notò, il r]^i:accio^ fi,j|mw 
aver Tempre il medefimo centro di gravi ca : ' le parti 
del cor^ìo fi difppngono relativaiiie^vp aUa in^àuieraf coil 
cai il corpo vien caricato. '\ \ 

m • 

■ 
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Tra gii Uomini cotanti^ ove traiate 
V alma a fatte a ^ io dubito per poco 
CVeJJa fia ^netejfariai A the gim^ ella 
Ad un fehaggio nabijfato in^ nùss^ ' 
'Àlk bofiOgiiel Di qual prò fia Pejfm \ 
IPetifantey in uno ftupido Irocchefeì 
Di eftffìpj W&n diverfi fon le no/Ire 
Contrade ajfai feconde ; ehi altng inutili 
Fra i^noftri mal politi agricoltori? 
Lavorano i /or campii e ai lor favellano 
Bovi medefmif e di penfar la cura , 
Fatpa non fà per lorù} al paragone 

fuoi Cavalli $ infcnfato coiàio- 
Che gli guida' fovente y e^ morfo^ e freno 
Mariterebbe. Un povero ft leva 
'bracciante y e fulle braccia caricando 
ÌM .regokr^LM ed compajfo » 



' Quando il Signor Racine fi efprime ià quella 



Ifìferk MQ ^dèiiè 'lofpettarfi, eh* egli abbia creduto, 

IcheduÌM 



e 4' Atfinia ^ìn • qufllcliediiiid degli Uòminli fif iauti^ 
)^, .;Ct^. che fi dice -^ler 'fdkfgrare P- aq pimé nto noa 
Va prefo fui kiiol Hòileau parlava egli liaddfovero » 
Quando, fa dire ali* A fino . Ma fot non plus qtfe nous 
r homme n* efl qu* 'une bete ? Le Rifleflioni del Gior- 
nate de* Letterati sà qucfto paHb hanno obbligato a 
fare quefta nota* *' • * ' ' . 
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È /a fqugdtit sUndmsta agtatmente 
La pietra a looorati che defiutafa ^ 
Gli venne : /òpra quella tutto curvo 
La bàtte y la pulifcey la lavora, 
'Etfo mtte 9 et i àjfennà , e ti nuovo Soh 
A quella pietra lo richiamai e in mano 
Gli ripone il martello , U travagliare ' ) 
0 del lucro piuttopo la J^eranza ^ ] ^ • 

Vinfimmà itnitmmi^ i ftwtA fim^è^ 

In guifa tal: belP impiegar é^ué^édmam 
yt Se dejfo mi rifpondai e tu per grazia^ 
n Che opri di meglio ? Udite in quattro rime 

„ Oetitpato, dtfifamr^acHmrtìOf- r 
n Mol^Oi traccia torri alP.armònia ; 
9t Per la tua belPifx^ego! alcuno in fine 
„ ha travaglio > onde la mia Jì attrae . 
„ Delia tranquillhade alla fortuna ^'-[. .^ 
y, Lanciami awonturoftt io nuUamtnoy- 
« Dei tuoi difcorjii ji.rilafcio il vanto*.'. 
Ma quefi* e troppo dilungarci il mio \ 
Soggetto mi richiama i onde tonfandovi f ^ 
Che la fiamma, conchiudo , hon m^aU, 
Cui degli Uomini i corpi gnfo più erajfi „ 

' ■ n«- " 
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Tcngott .raci^mfay jn, 0ei degli AfimMif ^ 
Fumo infertm^, j ^ nem ^empo allume{J{^ ' • 
1^ miid^ mmen y che in eff^tfO:, la lunga 
Efperiemay nulla W ^ acerijtex V», lm\ ^ , 

Vecebio ^^^nd^meditfp:^ velli: . 

Iftrum davvantaggio ng^, f:i ^mo 
Velie JìU^'riflej^imi^ ^ic^n p^^^ 
La- prima volta y del par^x jbe fui$ci p ' 
Col mede/m artificio , UH\^ugella$0\ r 
pd proprio nido PediSzio, innalza» • ' 
MeMtfi^^, di fatiche, -^, di precetti ; 
fu duopOf e eC aimi.y oude prendejfer ffninia 

(^J»f'fkÌM*rfl»^ri^^^ •• 

m^ifflio^mu.^». fi Q4.^o ^% che t^on feo^ • 

. . • *.\ ^ * ^\ • ' • ^ .. ■ • ♦ * • - Che 

4 . .*,>•-<•.. .... .. .. • 

(tf) L* invenzione^ delle Arti fa onore allo spirito 
umano « Gli Animali dal priactpio dèi Mondo in poi» - 
non hanno inventiCÒ » O perfv^skmtto cofi alcuna* I » 
Muti del QtMSk Signore htniia no ati^e affai elUfa » on- 
dii A parland fier-irià dt ' fegni v f^k Animali non -batt- 
ilo qu^fto^ bìiguaggio cralliM in conco. akano. Si ^vuo- 
le 9 cfté gli Animali feroci fi téngàno a dovére con • 
degli efeaxpl;, di rigore » datigli sù . qualcheduno del- 
la loro fpecie . Alcuni Popoli hanno dato di quelli 
eftmpi » e fi fono immaginaci , che abbiano giovato \ ma 
quefto giovamento /è egli ben ficirrp? 

(^) Plinio» il Namralifta» attribuifce air Elefante tue* 

« 
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'<éi ( xxxxv. ) 

Che nafcer si perito in tal meflìere^ 
Dooè non fu da alcuno adékttrinato ; - 
Riferir non pfiio quefiojlupendo 
Valor ^ che a certe molle y fcomfctute 
Che veHgan mojfe dal.fangue. Sibbene 
Lo credetti^ o Signora^ e mei comanda 
La Fede; W apparecchiato a fofienere 
Quefla parola y che ftupor vi arreca^ 
V audace di Cartejìo Settatore j 
In Maefiro erìgèndojì ( // nwdh i ^ 
Titola provera forfè .davvantaggio j 
Suo penfar folle) arditamente il giorno 
Apprejfoy moftr eravvi il fuo Jtjlemay . 
Sopra la Relligioney ancor fondato. 



- LET- 

te le noflre Virtù» anco quella deU# .I^eligione • Pro* 
ximum efi BUpbas huméms finfibus^ 9^ipp^ inulieffus fir» 
momì putrii ^ amòtìi ^ 2r glwiiè voiMpw $ mmù V€r4 
qudf ttiém in tomìae tara ^ probkas , pr§ide9$ìs aqm^ 
tasy réiigio quoque fidérurh ire. Ogni qual Volta (lip* 
pone in cflb le noftre Virtù le più rare , viene a far- 
lo più perfetto di noi. Il tutto è falfo . > 

{a) Non è ncceflario di avvertire, che quefta paro^' 
la 9 non è avanzata feriamente ; egli è vero niencedi* 
meno, che la prova» che fi fa valere nella Lettera 
fegaente, è forciflima, a favore del fiftema Cartefiano* 
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L'ANIMA DELLE BESTIE. 

• • • 

Oto ufato è ;/ contrafoy a cui 

di nmvo 
Mi mingQ . Or chi déU mia 
no» te»terebbe/i 
Importuno cor aggio ì Se voi fofie 
A quelle vane femmine Jìmile 
Stfrili S ragiòHt j e che ptmle 
Hanno in copia ^ e fin étrkifre foltanto 
Su qualche gonna , e 9ulla giudicarne 
San più che un nafiroy e fenza i dolci inviti 
Di q^el Romamo , o quefio awenturofo > 
jN^» dareUero éù libri unqua un^ occhiata, 

S/- 
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^ ( xxxxvii* ) %m 

Signora ad altre cure il buon vi ad^Kf] 
Genio vofiro » a nodrir lo flirto > e un 
Di fedi ragionari attenta y ovvero >\ 
Con ferite earte interejfam i il pregio \ 
Al feffo avete rifovrato^ a cui . ; ' 
Vufoyfmhra ingiungejfe P ignoranza ' 
In part aggio. Or del Cielo appunto e quelli 
La Caufa cV oggìmai difendo^ f il grandi 
Agojlino mi apprefta alto /cfiegno. :\ 
Di un Dio che tutto pifò fatfo- f impero, 
GiufiiJJimo e felice P innocenza ^ 
E ibi foffrt e colpevole ; ai vantaggi 
Dei F^li fuoi t quaP Qenitor propenfo 
Con di/piacer puntfce , infin qualora ' . 
Alcun p Q^efe ; a armar fi di rigore 
Coftren0 noi P avemmo y ingrati Figlia 

fi-.. 

(s) Quefto è il gran principio di cui frequentemen- 
te li prevale Sane* Agoftino per provare il peccato 
originale • Sub Deo jufio , nemo mifer , nifi mere(ifur,% 
Principio conforme a ciò che dice il Savio, C«p« I2« 
Iffum p$i non debef pimiri$ iOikimnére ^ exterum exti* 
mas a tua r/r/«e)f. PnocipìQ tnaloff» a cidi ch^ 1% 
'ragione ha destato a quei Paglini, che credevano, che 
gli Uomini oafcdiìtro per efplar qualche- delitto eoo» 
meflo m un^ akra vita. Principio, che il Signor Ra^ 
cine ha facto valere nel IL Canto del Poema fopra 
la Religione » e nelle fue due Lettere l'opra 1* Uomo* 
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( XXXXVIII. ) 

fjrg/i -feì , fol po$amo di - noi fieljt ■■■■■ 
%agnariii . - Ma fe. fien quefii eafl'tghi 
Va noi /offerti i agii animali efiejìy . 
Vèffi^ faranno infime , ed inmcentl y ■ , 
E puniti} « rirovifò in lor la pena 
Ma il delittó non veggio j ed il lamenfo . 
J>i efi Jareby, forfè doveròfo, 
'Se le proprie fciagurt aver potendo 
Conofciute efclamafero in tal gaifa. 
Vittime dello fdegno, e vii trafidlo 
Del di/pregio j dov' è la tua clemenza, 
^ 0 la giupzia tua ? Perche foggetrì ■ • 
„ AlP Uomo , ed al capriccio del medefmo 
„ Ef^ofli , giufa il fuo erudii gwerno 
yf Ci tocca a viver dolor ofi, e fiotto 
9 Un Signor, de peccò fichiavi innocenti! 
„ Gran Dio > è aggrado forfie in le mifierie 
„ Compiacervi i Agi' infaufii giorni n ftri 
ji Lo fiame per pietà troncate. > il dono 
^ Vi profejjìam di .quejlf , pp^'^^ndetclc : 
„ 0 pia felici ne rendete, ovvero 
„ RidUceteei al nulla onde fcrtirhmo, 
Nè talun mi rifiponda, hanno commejfo 

• • ». ♦ jpw^ 
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^ ( XXXXIX. > 5^ 

For/e ab antiquo alcun delitto fom 
incaciaci a conofccrlo. Or vedraffi . ^ 
Tale adun^ui contegno sì diverjh 
TraUoTB y e repamr^ inegualmme \ , 
Un cafiigo cmumì II tutto fiììàra \ 
. Prcpizio a quefii y il tutto a vtsieggiatlo 
Co/pira y e quegli de^fupplu^j in preda 
Languijie €ttrMmtiite\ Euffoi ,Miam 
Cavalli al u^rfo. definati^ « ffl pubblico y 
Ter venti /oidi P ora aggiudicati * 
Notte y e giorno un gli attacca alle, mfchine 
Vett»^ lony opprejji di inttwii. 
Torti ingiwtiofij magri ^ /ecehirfpemi^ 
Riuniti 9 dai colp della sferza . 

la felicità dei cattivi fiicevano ibeflb motm^rare còn-* 
tra la Provvidenza tok>fo medeumi tra i Pagani, chè 
credavano 1* immortaliti deli* Anima.. Apparilce da O- 
mero , e da Virgilio , che e(& avevano un idea ben 
debole della felicità dell'Anima» dopo la morte: l'o- 
nore di comandare air ombre > anzi che contentarlo ^ 
arrecava tedio ad Achille. La Religione Cridiana che 
fofnmtmflra ' ùiia ^roftH tìfpofta qodia diiiieolcà» fa 
che BOI -chiediaino.» tatto gionio> die venga ii^Regnot. 
in cor r ordine farà riftébiUio. UKa ft le Beftie peo«; 
fino, e non hanno da fperaré cffii alcttna» dopo la mor* 
te come accorderanfi le loro difgrazie » e la difparicà 
degli Itati» traile medefime, colla Bontà d* Iddio ? 

« 
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Mems " mtirts con . Uteri fui dorfo, \- 
Aruejff e rappezzate trafeinatKh . 
Redini antiche ^ non hanno per . mettere 
A vantaggio un momento di fifioro . _ 
Se non che il fieno , che /or fia gettato 
Via mano troppo avara . In altra parte t 
Il Defirier £ un . Prelato agiatamente 
i> impingua y e Jcorge traboccar C avena 
DelP appetito y a grado fi ripofa 
Sovra un^ ampio eovile tm^ ozinfi 
Sol qualche volta dz-ando la fuberba. 
fronte , e fpumando , e P aer ^dì feraci 
Nitriti percuotendo y /otto un pjò, , * , 
Che Penerà fen marcia a lenti pajfi i 
Colò 9H Mafiin qual /chiavo da profitto 
Cuflode incorruttililcf al Padroni . 
Così fedele , e ai Ladri pauro/o 
Terribilmente } dì catena opprefifò 
Geme nel /uo /err aglio, e gli fi brontda^ 
Vn nero pah , d^orzo impcpato, e cru/ca, 
Ma un Afiro /ovrafidva differente 
Del Cagnoletto al nafcerCy o Signora ^ ' 
Tenero della wfira compiacen&a > • • v . 



( LI. ) S«» 

Oggetto ì k^n pafimto , foddisfatto}' . * . 
Sul grmbó vofiro fé ne dotme , e in fine > 
Anato per. dir tutto-, egli h da VoL 
Avrebbe il (liei faputo aldo, vendetta. .. 
Giufto tra gli animai y feppur colpevoli . 
FupTy c^ahta ìmpor di/paritate? '■ 
Tra gli Uomini f egli è vero, aèbenehf tutti 
Dannevoli,. vi fon dei predilettisi •\:\. . v^". 
Ter cui rajfenjbra auerfi del rifpatmif }. \ 
Di queir 3ieufuron fempre accarezsati ' ' 
Dalia "Rnrtifnà 9' ai quali fovm ietfì 
Di fiwif e ^ una. dolce, ebriaate \,..\ , 
Ricolmi, nei .brillanti lor palagj . , . 
La voluttà concilia il fonno . Hanno ejfi ^) 
..• f« . ■• •■ . D a •. '\ . • ■• Del •. 

* 

{a) Omero ripqiie preOb % Giove due Tini .quei* 
Io dei 'Beni 9 e quella dei llbXx: Òiove Mt «tting^» 
che nel primb per gri4dei, è non attiiige» \phe xn^l 
fecondo per quei - Mortali , che fèmbrano perféguicàti 

eternamente dalla difgrazia: per il rimanente degli Uo- 
mini , egli attinge nell* iftelTo tempo , in tuttaddue i 
Tini > non dando loro giammai del bene » fenza che 
non Vi il meicoii qualche malanno, ad . avvelenarne il 
dono »^;La finzione di Qi^ero -prova tina .cafa cornu* 
nementè Wef a : febbene è jieceffa^io eccettua^ .qualche- 
•dano tra {diii Qotti&i».. cAie *^ao nU. mmjBt^tV^ AtO" 
no qnafi che aflaporaco uni' ftilU del Tino delle 
mafezzé* 
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Del tim di mmn^ uva fol gdagté r ': 
Un^a gufiatvì ii -me/ehigd per- kar . 
Nata^lor ^é, k. fer^ hrate'nt . . , . 
Vendute; §it^k ai Sok ÌHcottOy U fmh:. 
Trmiifem<gli: rend&i. quegli indaga 
Delle If^.'-meàfe: gli appàF£<iiàiìy€^.a. ft^rzk 
Di nmif» fitpnmk allt: -vivande / . . 
Accrefee il gufo» Qwsfie Jr^el0^'. .r- . 
Vicenda, im .dttebhny che. di vetto'\ .^ • 
Giudkt^wBm k U Movddfwrametit^j.r^ . 
Setto ^^pen . \ Gir /«mmo ■ ReV tik ihdl 

I tuoi vaffaili in. mzz& ai piauth, ifx.giofMé 
Venir tuvdssxi a termini gli affanni. ■ 

II itto' Regno ^ attendono y ed in qucfia.* 
Sptranza non fi crucmn^ per hev* ora 
Di cio jbe fofron . Ma fi gli Animali 
Son dai fintir diretti , patifisno, 
Qttàl fiducia addolcir puae i lor danniì 
■Cndm^hmo-v àì^ 4^ ànme.^f^^ 

hnnìor tali gli attenda con eterne ' , 
■CoMentezze, un foggloirno in rkompenfaì 
A queflo ardito V^tfgffiaryld^ed^'^J^^ 
fmilax (be fi^ omik r tmmlmm»^^ •> 

• » - * 
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Zittii.) un 

Beu,(étimt'fUei»^i>«9n-gUfb e ilfmfpUtato 
Gaiverk» pet le B^fU opprej}"? ^ ^aira 
Io ìfii dichiarò ì € non arrojlìrmo'^ - 
"Regi ^(mièli frti "fìmé> 4f vmme : ' 
Sentenze j the - nón siimM 'it fmktiiientOi 
fuorché /avrà U Lfiggt del pi^ f&rte ì 
E qual mii dritto tofitra gli epprezzevcU 
Giorni òanùàntoì U fifparffiiitr mthiy 
Che Jiomf <ébi à affomigUat, «Imeu ft ^hnpoy 

f j) L* Mtore dello Spettacolo dellÉ Natura pi«ten« 
de> che « gitiihficàfe il.iiMfO iMipmViApite dé^ A« 
«mali» per metto di^ queftò principio » eh* e^ fieno 
tffite Macehhe, e iia^tiif ^tòrittare liif diritico kftt* 
ttffimo. per meizo di un incertiflitna ragione. Volere,^ 
ecco le lue parole, ifpì egare l'Anima delle Befiie ^ ^ 
briga da Filofofo fàoperafo . Noi veggiaino , che tddi9 
ie ha f*i^tte per i <mftri hifpgni ^ e ciò de V€ bacarci m 
Egii è per naftro vantaggio 9 che dejpe fappiaha.fare al-' 
tutte cofe , # 4b0 fié ìbtq vih^è ti ho» jSjiètf lUMà. di 
piàm E* ben vero^y^che & ^oefte Beftie. a^reflestf una 
. ragione / da quinto fa nbltra » libi " lion n^ faréinmb l>t&' 
i padtGfAì:. ma irnoftro Impeto ibpra di effe» giuftot 
'o non giudo, non è mpno crudele per loro , fe le 
jJenfino. E così non è quello un rifpon3ere alle dif* 
ficoltà. Egli è ancor vero, che volendo fpiegarfì pre- 
cifamente il meccanilcno, che le fa operare, è brigt 
da Filofofo sfaccendato: ma a foftenere, che i4 foto 
meccanifmo te A agire» e non è » che te-pa^brè. fla 
booo Filofofo • 
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. »^ ( MV. ) 

Se immonalkndgrin^ iP Anm^i^h : •. : 
// raggio fplmdcy.Wki che per fc^^^^» 
Gli cTfiòy refi gti ave \ eguali a noi ^ r 
Onde lw%dmdi6H3Ìo k fintert -^ ^ 
Carezze no^e. a nfiiaowiene^ Ofii^Hrgii p 
Ed u/ar quai firategli f.co Uro , . 
Altre fiate fappiame , che P ardente 
Garitk di qmLSam i*K fi famofit;, 
tacile. /ue gefia .ufnii'h di quel Padre- 
fecondo , la . cui prole mmrofo' , . . ; ^ 
// fappuccio dffvunpie(i e la bifaccia 
Ha f eminato ; di quel dolce nome 
Ai bruti per amor . fu Ubende, 
n Vajfatey così egliy. o Ir atei mio 
» Agnelli» mio Fratello, in quefii bofihì 
M Zaffate, ornai fiatro ^ alP Autori 
yt Dei giorni miti, voi fiete delia vita 
n Debitore non men ; da tuttaddue. 
Sia dunque benedetto: voi Cicala, 

. {a) Il Bayle all' Articola di S. Francéfco » motceg^ 
gu a quello propoficb . fopra di un Santo si rifpecca<» 
lule«rMa non è da maravigiìarli^ che una devota fem>* 

plicicà» cagionata da un umiltì profondidiiia , (la e» 
Ipofta al utir]i&£are di ua, Uocuo dei Carattere del 
Bayle. ' * * ' ^ 

a • 
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„ Smiia mia, loitaH cun h vojhri. - 
„ Cafi$i fmm la\4i luìydmm^. • 
Q^i dkcd un.S^t(y, h p'tetiìfii ^ ) 
Semplicitade i or mi, fila.^qmjjla mùU 
Maniena ajfettmfa , andtfm hntani ; 
Noi /ceno/centi W i imbr.0ttfl^jnei fangm 
Di lei i che tante volte co^ i lanuti 
Velli ci ricoprh la Pecorella. ■> 
/ Bffvty l*») ebe per tutti gli anni ìnt ferii 
AJParator condefcendenti, ai nofiri • 
Campi han majati falchi avvantaggid/ì, , . 

Drit' 

{a) Ovidio mette quefto Itmcnt» ki hoC€à* ài Pictago» 
tu t nel Lib» 15. detle Traifonnationi • 

•• jQjftd ffterulflh Oves , placUum genns ? — 
Qjid merttere hoves ^ animai fine fraude^ MiJ^ue 
iim»cuum% Jimpkx % naìum p§ierarf labores! 

' {b) Plutarco nella Vita di CaiO!ie il Cenfore «ttefta » 
che egli noa li poteva indarre a disfirfi di nn Boue.» 
che iofie invecchiato a lavorare i faoi- lerrenit perciot'- 
egli diceva» wi «0» dQkU4m9 ftrvim Mie cofe, cbe 
bém^ fémma^ iom nri ti ffrviémo dà Mfiri CMz^ri^ 
quando fono ufati , e ciò non giova fe non the per in' 
fegnarci ad amare gli Uomini , ed a fare in quejle pie* 
cole cofe il 'Noviziato de W Umanità • L'ulema ragione 
è laviQinia, e la prima è vera» nel fiitema di un Uo* 
00» . che crede», che le UeiUe penfino« 

» ; • . 
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Dyifto * fenduti j ai colpi ct nìn indegno W 
Maglio i per ordin nofin /igonizsuinti ^ 
Conofron qual mene l abbia in fervendi^ ' 
I Tiranni. Pe^ i naflri abominévoli 
appetiti qual ni ai flrage vien fati a ì 
Quanti ejfeì'i penfanti a noftre men/è 

{a) L* Abate Del.ÈDmkM ( Uttu it%i ) eumlÌÉndor 
qucfla . qneftione , «hhmt 1* opinione Cartcfiana* U pik 

ìnfigne fitavagnnza delh Spinto Umano . Il /ìftrnìi , che 
fecondo lui la Natura infegna a tutti gU Uomini, è 
quello di un efTere penfante » ma mortale, di un Al- 
luma limitata nelle fae operazioni , determinata invine 
cibilaciire dagli oggetti > incapace di deliberare , e del- 
la libertà. A riguardo della jviniMrM delie. Beftie (è 1* 
ÌSt>i(Mogra{b Ff ancéfii , cke io iradMo ) eii ée« iitte^ 
rejfa punto la Gimfihùg d^ Iddìo. Se quakbf voUa e0, 
fono jventnrate non fine elleno rieompenfaee dai piacer 
ri dei frnji » cb^ effe godono , forfè megiio che noi f L* 
uno vada per /' altro . Certamente V uno non va per l* 
altro» trattandofi di quei mefchini Cavalli, di cui fa 
una pittura il Signor Racine, nè per quei Bovi, che 
iranno o finire al Macello^ i loro giorni» peilatì a la« 
vorare U terreno. Ma fupponghiamo tutoe le Beftie 
felici $ p«è egti efière» che tm AmnM Sa morcàleY in» 
capace di rìfiilvere p e ^ensa ììbmk fim^pofta alla 
materia f e che i piaceri del corpo fieno la 4ii lei 
nica felicità ? Un fiftema di quefta fatta avamzato fui 
ferio, farebbe la pià infigne ftravaganza dei proggiudi" 
zj dei fenji . Io no» credo il Signor Dcs Fontaines ca* 

Sace di addottarlo ; nè fo quella offervazione » che per. 
imoftrare in quali precipiaj (i^può cadere r abfcando* 
nando il fiftema Cartefiano} doveccbè ftgnendolo, uno 

falva 
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Sacrificati t Ai folti rami in mezza \'^.\ 
Quefli pen/tmi akitator votàùta^. " . - 
Graziqfi in /àlvessea nuUamnù . . ' 
Son-^ ifuantttnque occultmdo sii eo^i iufitu 
Mifer queW Animale end^. li carni > h i 
Delicate al pMwer (•> qualéftditn porgono '\ 
AUettamótHky, che. lujtnghi * T& dip- t.1 
Voco» V Augello ancora y che. nott- ferot 
Per VFvandft^f ^ecif ita yJal piombo ' 
Vercojfo y ^se^ non mertò . Col ràfrth^ 
Volo.ineguaitM xea dei CacàaMri 

filvt U gloria. ^lUrnotfi Aaiait; e gkilificft b Pi^ 
videnzfl. Eteo. perche fl. Signor Racine ha. detto fvil 
principia delta \^rima Leicera ss > ' ' J^ 

' DeWVomo io qui foflengo appunta *" 

X* € ftr lui fteffo finalmeme^.. V.l 

£' piótifio centra lui mede/m^ iCa^ • ^ ^ 
E fia ifrhcipio deHé prefme^ ' 
Qr^iilf/ €Sih% 0ppmtt<^ > qtfeKs' ^\ 

(tf) PIttagora. riTgaardava come nn delitto il colla-* 
me di nodrirfi della Carne degli Animali* Ovidio fa 
dire al medefimo • 

Mtenufque àmmamm^ MìmmHi w€f$^Uik$f 
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Dejhrmut ìrtit'tràn k Rondinelle ^ 

Ema v 'tdde:U'\'R9lagw: .^i .finguigni . 
Cadaveri eo/parto^ìallcrcbh gìifa:-^ ; . 
n Im^eirador ' i^^mcìando Infetti a/ati-r : 
La manrfmr/e adoraroy che /vctLav^glly 
Ex-mfoiò di mrtsitóiit' ill^te\\ 
La Gkrtìiy,,^MA uk'Mafivijk ^Itri.eoufasYe. 
A fient^ti dolm indegnamentè *.v. . v . 
Sawa \kn. pqkù.j:mpito^y :ai dif^ietati 
Aiànni. sgfiùMe . ^iftma^ wtt/tomita y ~ vr. 
Del coKf». aper.Èo<vÌ!U9t:M jxefìsani/hst. 
Chi li, darà conforto, allorché un Jluolo 
Vi Carnefici o^efo'an tìm diliitó.^^ 
Seguendo $ sor CQkmt:^ t .mffifme»tt^ i 
Del ef>rji^,p^M ((t xMa .j^^^^ ' 
Inteflìna funuintà^i U tmuQ0\^ ^ ''^^ 
Labirinto, iàSf^.^^i^;;# \\ ]cè^S(Kh 
Di Lattèìi ff mr^afat' ìoHntv" pronto , 
Cbe agli occbj fipr £ Afellto ^^^ alfin fvelatil 

ftf} Si raccOTtt den^Jmper^dorc Dc^misiano, che fi 
occupava nel fuo Palazzo ad ammizzare delle Mofche. 

^ (é) Dmto^fMedkÀ^.)d^.<$eioro' X VU^^V^br feoperfe le 

Vcìneì*' lame -/'. v- '^v " ' 

Digitized by 



Btparo, e lungi fia .dagli Animali ' 
Il penjìerot e pmV abbiano, hyìmorjì 
In noi ealma^ e fethiimo il.Mòfx^ oàtìt.^ 
Credajiy che (ofim aU^ Uom' /oggetti . . 
Qualunque lor /ventura non ccn/cano* .' 
£ cheì S' effi ne mie fero la trijla 
Rimembranza, afrettar/ alla vendetta W 
ÌJon gli vedrmmo.ì Un filo dtl Qffrtefiot 
Seguace dalle lor zanne sbranato, 
Rendrebbe gli altri a /avellar ptit /aggi, 
E i ma fitta miio/a, e formidahiìe, 
ìihy r Autor mn avria- giammai la mmt% 
Traile piume a/pettapo quietamente. 
Ben i/corti gli avremmo , infellonendo % 
Va qmfta parte irà/pòrtati , e quella 
Sul nemico comun, tutti awentar/eì 
Col /angue foran di cofiuiy dijlrutti 
Suoi gettami crudeli, e tutto il mio 

" Scoti'. . 

(a) Per difcorrerla più fui fcrio, egli è certo, che 
ièbbene le Bedie, dicno talvolta, come pare, dei con-, 
craflegai di- penfare ; foniminidrano ordinariamente 4i 
gran riprove di ft^iptdità • V ifieflb Animale & lafcia 
prendere pià di una voUa ni- medi^finiQ .Ugcìq • Un 
branco di .Bovi, £L lifeii: guidar^ aUa.teoÀtf^ ibi «a 
ragazxo. * . :. • . 
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Scancellerebbe quefie rime, al certo» 
Ma febben dmpo fojfe^ a quefli e/pormi 
lìtfulH furibondi , ajfai felice (») 
Sareir qualora i Carmi miei, qualcuno 
Di arrecarvi diletto t ebbero il vanto» 

9 
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• ... 

(<t) Malgrado lo fpirito filofofico , di cui vaitt» 
il nortro Secolo, il proggkdizio dei fenfi ingombra 
quafichè tutto il Mondo , al dì d* oggi , a credere , 
che gli Ammali penfino. Coloro, che, né le prove 
Meufìfiche, nè quelle della Morale poflTono convince- 
re » che le Beftic non fono, che macchine, conofcef- 
fe?o almeno, che quefta queftione è difficilifllma a ri- 
folverG, e ne tiraflèro la cohclufione, che l'Uomo non 
è» che ignoranza? Ecco il vantaggio più certo > che 
lino pofla tirarne • 
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